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Il progetto di ricerca sul Kerameikos arcaico-classico nell’area a 
ovest di Porta V ad Agrigento
Vincenzo Baldoni *

The contribution presents the research project carried out in Agrigento, in the artisanal area west of Porta V. 
The investigation focuses on an extensive pottery production area, currently the oldest kerameikos of the polis 
(6th-5th centuries BCE), located just outside the city walls, in the strategical and multifunctional sector of the 
proasteion. The kilns, exceptional both in terms of size and technical features, along with the vast production 
found in multiple waste deposits, reflect the needs of one of the most important Greek Western colonies during 
its great development. Thanks to these investigations, for the first time, the production site of Western Greek 
transport amphorae has been identified. Other significant products include pottery for the cults of nearby 
sanctuaries on the Hill of the Temples and architectural terracottas for prestigious buildings of the polis of the 
late-archaic period. The investigated context allows for a detailed examination of various aspects of Archaic 
and Classical craft production and addresses key research questions currently relevant in the field, such as the 
organization of workshops, the skills and the mobility of artisans, the relationships between the production 
from other centers of the Greek world, including the mother colony Gela.

La produzione artigianale di Akragas è sin dal 
2017 al centro delle ricerche che il DiSCi - Uni-
versità di Bologna conduce in collaborazione con 
il Parco Archeologico e Paesaggistico “Valle dei 
Templi” di Agrigento. Il tema è di particolare rile-
vanza nel panorama degli studi del mondo greco, 
ma fino ad oggi non era mai stato affrontato siste-
maticamente in relazione ad Akragas di età arcaica 
e classica, periodo che corrisponde alla nascita e al 
rapido sviluppo della colonia, destinata a diveni-
re una delle più importanti metropoli del mondo 
greco d’Occidente1. 

Sin dall’inizio del progetto di ricerca è stata 
rivolta particolare attenzione all’area artigianale 
a ovest di Porta V, un contesto produttivo di età 
tardoarcaica sviluppatosi in un punto strategico 
della polis, poiché direttamente connesso ai vicini 
corsi d’acqua (fiume Hypsas) – indispensabili per le 
attività artigianali – e ai più importanti complessi 
sacri di età arcaica e classica. L’area produttiva è 
collocata nell’immediato proasteion della polis, fuo-
ri del tratto sud-occidentale delle mura urbiche, 
come avviene anche in altri centri del mondo gre-
co (fig. 1)2. Il settore è separato dall’area abitata e 

quindi particolarmente adatto ad evitare i possi-
bili pericoli collegati all’uso delle fornaci e al loro 
inquinamento. Al tempo stesso questo è un luogo 
di passaggio, vicino ad una delle più importanti 
porte (la porta V) e ai principali assi viari della 
città ed è situato lungo il tragitto che collegava il 
santuario extraurbano di S. Anna con quello ur-
bano delle Divinità Ctonie sulla Collina dei Tem-
pli. La posizione dell’area artigianale risulta essere 
anche molto funzionale se consideriamo il facile 
collegamento con l’area meridionale suburbana e 
il porto della colonia3. In sintesi, l’indagine nell’a-
rea produttiva è importante per la comprensione 
della vita economica, religiosa, politica e dello svi-
luppo urbanistico di Akragas. Le grandi fornaci qui 
conservate, che furono edificate già pochi decenni 
dopo la fondazione della colonia, fanno di questo 
contesto il più antico kerameikos della polis finora 
noto. È dunque opportuno affrontare l’analisi 
del contesto produttivo nella duplice prospettiva 
topografica e diacronica, tenendo presente che 
la produzione costituisce un aspetto strettamente 
correlato allo sviluppo della comunità e della co-
lonia. Infatti, il contesto viene realizzato nell’età 

*	 Dipartimento di Storia Culture Civiltà, Alma Mater Stu-
diorum, Università di Bologna.

1	 Come già evidenziato in Parello 2014: 3.
2	 Sul proasteion, le sue molteplici funzioni e la relazione con 

la produzione artigianale, si veda Darque, Étienne, Giu-
mier-Sorbets 2013. 

3	 Sulla viabilità e l’ubicazione del porto di Akragas: Camin-
neci, Cucchiara 2018.
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Fig. 1. Agrigento, il settore occidentale della Collina dei Templi con indicazione della ubicazione dell’area artigia-
nale. 

tardoarcaica, periodo in cui la polis si dota di im-
portanti infrastrutture e di un primo aspetto mo-
numentale (mura, strade, edifici pubblici e religio-
si), ma sembra essere utilizzato fino a circa la metà 
del V sec. a.C., nel periodo noto come il “secolo 
d’oro” di Akragas, quando ormai la città ha con-
solidato la sua egemonia politica e territoriale ed è 
già diventata una potente metropoli. 

Dopo aver recuperato i dati delle ricerche 
pregresse nell’area4 ed aver effettuato rilievi laser 
scanner e prospezioni geofisiche, a partire dal 2019 
hanno preso avvio nuovi scavi sistematici volti a 
indagare due strutture produttive di grandi di-
mensioni (denominate «D» ed «E»), che vanno ad 
aggiungersi ad altre tre fornaci («A-C») già messe 
in luce in passato (fig. 2). 

La fornace E, individuata grazie a indagini ge-
ofisiche, è la più meridionale delle cinque strutture 

4	 Il settore era già noto grazie a ritrovamenti della fine del 
XIX secolo e a indagini parziali del secolo scorso. Si veda 
Baldoni 2024, con riferimenti. 5	 Tipo Id di Cuomo di Caprio 2007: 524, fig. 169.

Fig. 2. Agrigento, immagine da drone del settore occi-
dentale della Collina dei Templi, con le cinque fornaci 
messe in luce nel ceramico della polis subito al di fuori 
delle mura arcaiche.

(figg. 3-4)5. Essa fu edificata in gran parte all’in-
terno del banco argilloso che costituiva il piano di 
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Fig. 3. Agrigento, area artigianale ad ovest di Porta V: la fornace E e l’area circostante con i depositi di scarico. 

calpestio antico e la camera di combustione risul-
tava dunque ipogea. Grazie a tale espediente, vol-
to a garantire un migliore controllo del calore, si 
deve l’eccellente stato di conservazione della for-
nace. Sono infatti ancora oggi chiaramente visibili 
gli elementi strutturali a sostegno del piano forato 
(oggi non più conservato), che constano di quattro 
setti murari dotati in origine di arco al centro, in-
tervallati da piani inclinati progettati per favorire 
un afflusso omogeneo del calore alla camera di 
cottura (fig. 4)6. È stata messa in luce poi la soglia 
della fornace caratterizzata da tre lastre fittili e, 
appena oltre quest’ultima, un’intercapedine non 
ancora del tutto esplorata. Una vicina vasca circo-
lare, denominata «struttura F», era forse funzio-
nale alle attività produttive (Baldoni 2024a: 294).

Una delle più importanti scoperte sinora effet-
tuate riguarda poi un grande scarico di materiali 
di scarto («scarico 1») che riempiva un’ampia fos-
sa – estesa per più di 5 metri in senso E-O – situata 
immediatamente a sud della fornace E (fig. 3). Lo 
scavo di tale contesto ha consentito il recupero di 
alcune migliaia di reperti (fig. 5) relativi a cerami-
che comuni, anfore da trasporto, coroplastica, pesi 

da telaio, lucerne, terrecotte architettoniche e di-
stanziatori per la cottura dei vasi (Baldoni 2024a; 
Giubileo, Borella 2024a). Tale eccezionale rinve-
nimento ha permesso di avviare lo studio siste-
matico della produzione locale dell’apoikia greca 
in età arcaica e classica, aspetto ad oggi ancora 
poco noto e fortemente auspicato dalla comunità 
scientifica7. La produzione di anfore da trasporto 
ha poi stimolato l’avvio di una collaborazione con 
il progetto FACEM (coordinata da B. Bechtold, 
Università di Vienna), finalizzato a mappare at-
traverso analisi archeometriche (petrografiche e 
chimiche) la produzione e la diffusione del tipo 
anforico greco-occidentale, di cui il kerameikos di 
Akragas costituisce una preziosa testimonianza 
produttiva8. 

Ulteriori scarichi di materiali («scarico 2» e 
«scarico 3» fig. 3) sono stati rinvenuti attorno alla 
fornace E, lo studio dei quali fornirà numerosi 
nuovi dati sulle attività che si svolgevano nell’area. 
Sono inoltre in programma analisi paleobotani-
che sui campioni da questi contesti. 

6	 Gli aspetti legati alle complesse fasi di cottura dei ma-
nufatti all’interno della fornace sono stati analizzati nel 
dettaglio in Baldoni, Giubileo, Borella c.s.

7	 Alcune delle linee di ricerca emerse sono presentate in 
Baldoni 2024b; Giubileo, Borella 2024b.

8	 https://facem.at/project/about.php; Baldoni, Salici 
2020; Bechtold 2020; Montana et alii 2022. 
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Parallelamente all’indagine della fornace E, sin 
dal 2019 è stato portato avanti lo scavo del set-
tore più a nord dove insiste la fornace D, coeva 
alla precedente (Baldoni, Giubileo, Borella c.s.). 
La struttura ha pianta rettangolare ed è anch’essa 
dotata di setti murari a sostegno del piano forato 
e piani inclinati per la circolazione del calore9. Il 
piano forato doveva avere un’estensione eccezio-
nale di oltre 10 mq: di esso si conservano anco-
ra alcune porzioni, che ne fanno un unicum tra i 
contesti produttivi di età arcaica di tutto il mondo 
greco. Dopo un periodo di utilizzo, attorno alla 
metà del V secolo a.C. la fornace fu dismessa e de-
funzionalizzata mediante la collocazione di grosse 
pietre al di sotto di uno degli archi a sostegno del 

piano forato (fig. 6). In seguito, fu operata un’azio-
ne di livellamento estensivo dell’area, per oblite-
rare la struttura e ricreare sopra di essa un nuovo 
piano di calpestio finalizzato a mettere in diretta 
comunicazione le più settentrionali fornaci B e C 
(oggetto degli scavi pregressi) con la fornace E. 
Quest’ultima continuò infatti a funzionare per un 
periodo di tempo più lungo, in seguito al quale fu 
anch’essa dismessa. Dopo un periodo di abbando-
no, in età tardoclassica ed ellenistica, l’attività ar-
tigianale riprenderà nell’area, ma in forme ridotte 
e riutilizzando parzialmente solo le fornaci A-C10. 

Le ricerche condotte in questi anni nell’area ar-
tigianale a ovest di Porta V ci restituiscono il qua-
dro di un periodo di grande fermento produttivo 
ad Akragas, la quale fu in grado di dotarsi, già pochi 
anni dopo la sua fondazione, di grandi strutture per 
la cottura di diversi tipi di manufatti, tecnologica-
mente all’avanguardia. Testimonianza di queste 
intense attività ci è data dagli scarichi di materia-
li, che ci consentono di cogliere come gli artigia-
ni del kerameikos rivestissero un ruolo cruciale nella 
gestione delle esigenze di una polis in rapidissima 
espansione demografica e commerciale. Le diver-
se anfore da trasporto frammentarie ci mostrano 
infatti una città già pienamente inserita nella rete 
dei traffici commerciali su scala regionale ed extra-
regionale. Allo stesso modo, le moltissime forme 
ceramiche d’uso comune documentano una pro-
duzione locale allineata alle tendenze delle poleis vi-
cine, gettando nuova luce su complesse dinamiche 
di mobilità artigianale e di intrecci di produzione 
tra centri vicini. Le grandi terrecotte architettoni-
che permettono infine di visualizzare nitidamente il 
momento di grande exploit architettonico di Akragas, 
che proprio a partire dalla metà del VI secolo a.C. 
iniziò a dotarsi delle prime strutture sacre e civili, 
nella cui realizzazione dobbiamo dunque immagi-
nare direttamente coinvolti gli ergasteria di Porta V. 

Un altro aspetto da considerare è l’opportunità 
offerta dal contesto di approfondire con metodi di 
indagine attuali e anche con l’ausilio di analisi ar-
cheometriche alcuni temi centrali del recente dibat-
tito scientifico sulla produzione. Ad esempio, è stato 
possibile affrontare l’analisi delle strategie messe in 
atto dagli artigiani del kerameikos di Akragas per il 
funzionamento delle fornaci, per il controllo del 

Fig. 4. Agrigento, disegno ricostruttivo dei principali 
elementi strutturali della fornace E e della diffusione 
del calore in fase di cottura.

9	 Tipo II/b Cuomo di Caprio. Si veda: Cuomo di Caprio 
2007: 524, fig. 169.

10	 La fornace A, infatti, in seguito a un restringimento del-
la camera di cottura, continuò la sua attività produttiva 
anche in età ellenistica. Una continuità produttiva anche 
in epoca successiva sembra essere testimoniata anche da 
alcuni reperti scoperti da Iole Marconi Bovio negli anni 
Venti del Novecento, rinvenuti poco più a est dell’attuale 
area di scavo: cfr. Marconi Bovio 1930.
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calore e per il buon esito del lungo lavoro com-
piuto nella bottega. Gli artigiani dovevano avere 
adeguate conoscenze per affrontare le diverse fasi 
di cottura dei manufatti, operazioni complesse e di-
spendiose anche dal punto di vista del tempo, del 
lavoro e delle risorse economiche11. Il progetto di 
ricerca permette dunque di affrontare alcuni temi 
di grande rilievo collegati alla produzione, come la 
circolazione delle conoscenze, l’organizzazione del-
le botteghe, il savoir faire e la mobilità degli artigiani, 
le relazioni tra le produzioni di altri centri del mon-

do greco, tra i quali la madrepatria Gela (Baldoni, 
Giubileo c.s.). 

Le ricerche future saranno prioritariamente 
indirizzate al completamento dello scavo e a un 
meticoloso studio dei dati ottenuti dall’analisi delle 
strutture e dei manufatti dagli scarichi, fondamen-
tali per la comprensione del contesto; saranno inol-
tre svolte ulteriori indagini multidisciplinari accan-
to a quelle già avviate in collaborazione con centri 
di ricerca nazionali ed internazionali. Accanto alle 
attività di scavo, la solida sinergia tra DiSCi e Parco 
“Valle dei Templi” consentirà di sviluppare progetti 
di valorizzazione e di condivisione dei risultati delle 
ricerche di scavo attraverso attività di terza missione 
e, tramite la realizzazione di percorsi dedicati ai nu-
merosissimi visitatori, di diffondere la conoscenza 
di questo importante ma finora poco noto aspetto 
del patrimonio storico e archeologico di Agrigento.

Fig. 5. Agrigento, Esemplificazione delle classi di materiali rinvenuti negli scavi del ceramico. 

11	 Su questi aspetti si rimanda a Cuomo di Caprio 2007; 
Hasaki 2021; per il kerameikos di Akragas in particolare: 
Baldoni, Giubileo, Borella c.s. 
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Un sentito ringraziamento anche alla dott.ssa V. 
Caminneci (Soprintendenza dei Beni Culturali di 
Agrigento). Fondamentale per la riuscita del pro-
getto è il contributo di numerosi studenti e giovani 
studiosi dell’Università di Bologna e di altre istitu-
zioni che hanno partecipato con impegno e compe-
tenza alle campagne di scavo.

Si ringrazia per l’importante contributo al pro-
getto la dott.ssa Babette Bechtold (Facem Project 
- Università di Vienna), con la quale si è avvia-
ta sin dal primo anno del progetto una fruttuosa 
collaborazione per lo studio delle anfore greco-
occidentali.

Riconoscimenti e collaborazioni istituzionali

La prosecuzione delle indagini è stata auto-
rizzata dal Parco Archeologico e Paesaggisti-
co della Valle dei Templi di Agrigento (Prot. n. 
0002615/2025) col quale il DiSCi ha stipulato 
una convenzione (codirettrice del progetto dott.
ssa Maria Concetta Parello). 

Si ringraziano sentitamente il Direttore Arch. 
R. Sciarratta e il personale del Parco, con particola-
re riferimento alle funzionarie archeologhe dott.sse 
M.C. Parello e M.S. Rizzo, il servizio del restauro 
(dott.ssa M. Rizzo Pinna), il personale del Museo 
Regionale “P. Griffo”, in particolare la dott.ssa D. 
Mangione. 

Fig. 6. Agrigento, area artigianale ad ovest di Porta V: la fornace D. 
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